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Tema: La Famiglia, luogo di santità

Venerdì 1 settembre 2006

I  Incontro

La Famiglia di nazaret: Maria, Giuseppe, Gesù 

Una famiglia, o meglio LA FAMIGLIA, che è nata e si è potuta realizzare perché alla base c'è la speranza (intesa come credere fermamente alle promesse di Dio), c'è l'accettazione, prima quella esplicita di Maria, poi quella tacita di Giuseppe, del VOLERE di Dio. Che cosa sarebbe successo se Maria e Giuseppe, non avessero accettato di fare la volontà del Signore, se non avessero accettato l'"intromissione" di Dio nella loro vita? La conseguenza sarebbe stata una sola: il progetto di Dio per la salvezza dell'umanità sarebbe stato messo in crisi. Ma come, il Signore, nella Sua Onnipotenza, si lascia "limitare"? Sì, il Signore onnipotente accetta, o meglio, sceglie di farsi limitare! Ci rendiamo conto di quanto sia grande l'amore di Dio per noi? Arriva fino al punto di "farsi limitare" da noi. Dio, volendo essere uomo, va in cerca di una famiglia per il proprio figlio, la elegge come famiglia in cui farlo nascere, crescere, imparare a essere uomo, in cui fargli trascorrere la maggior parte della propria esistenza. Dio sceglie i genitori per il proprio Figlio, annuncia loro la nascita di Gesù, siamo quasi al fatto compiuto, ma a questo punto si ferma, aspetta la loro risposta, chiede la loro accettazione. In questo Dio ha due atteggiamenti diversi nei confronti dei genitori scelti per Suo figlio. Con Maria ha un dialogo diretto, tramite l'Angelo Gabriele, ricco di rivelazioni divine e sentimenti umani. Ricordiamo l'episodio dell'annunciazione: vi troviamo la proclamazione della grazia di Maria, il suo turbamento al saluto dell'angelo, il suo stupore, i dubbi, l'incredulità, forse anche la paura, all'annuncio della prossima maternità, la rassicurazione/rivelazione, e, infine, l'accettazione di Maria.

«"Salve, piena di grazia, il Signore è con te". A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile; nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto"» (Lc 1,28-38).

Ottenuto il consenso di Maria, il Signore si rivolge a Giuseppe, ma non in maniera diretta: Dio manifesta il suo piano a Giuseppe durante un sogno (e i sogni sono sempre il mezzo di comunicazione di Dio con Giuseppe): «Giuseppe, suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati"» (Mt 1,18-22). 

Proviamo ad immaginare lo stupore, il turbamento, forse qualcosa di più, che deve aver prodotto in Giuseppe l'irruzione di Dio nel suo matrimonio, nel suo prossimo matrimonio, come deve essersi sentito di fronte alla notizia di una "paternità usurpata" trovandosi di fronte al fatto compiuto, a sua totale insaputa. Ciò nonostante Giuseppe, e qui sta tutta la sua grandezza, da uomo giusto qual è e memore delle parole del profeta Isaia «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio che sarà chiamato Emmanuele» (Mt 1,23) accetta la volontà divina, riceve Maria come sposa e riceve Gesù come figlio proprio: «Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. La quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù» (Mt 1,24).

Maria e Giuseppe accettano in pieno la volontà del Signore, benché i presupposti della loro vita siano diversi. Hanno scelto di creare una loro famiglia prima di conoscere la chiamata personale ad essere la famiglia di Dio. Nessuno dei due può immaginare di diventare madre/padre del Figlio di Dio. Per loro, prendere Dio come Figlio, significa fargli spazio nell'intimità più profonda, rinunciando al proprio progetto di vita
. Se ci pensiamo bene, il prezzo che Maria e Giuseppe pagano è molto alto, anche se in forme differenti, come differenti sono la loro responsabilità e le loro funzioni all'interno della famiglia: Maria accetta una maternità inattesa e sorprendente, acconsente a diventare Madre del Figlio di Dio, ma con questo figlio si trova ad avere una relazione, già dalla sua infanzia, ma soprattutto durante il suo ministero pubblico, tesa e distante: una situazione che Maria non può capire bene, ma che accetta, conservando tutto nel suo cuore (Lc 2,19). Maria e Giuseppe vedono crescere un Figlio che crea loro sempre più perplessità e timore, pensiamo alla presentazione al Tempio: «Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e parlò a Maria, sua madre: "Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima"» (Lc 2,33-35). 

Con il passare degli anni, Maria e Giuseppe sentono come Gesù diventi sempre meno Figlio loro e sempre più Figlio di Dio. Pensiamo a quando si recano a Gerusalemme, Gesù ha 12 anni, per la festa di Pasqua e sulla via del ritorno si accorgono che Gesù non è con loro. «Non trovandolo tornarono a Gerusalemme per farne ricerca ed avvenne che lo trovarono, tre giorni dopo, nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, intento ad ascoltarli e a interrogarli. Tutti quelli che l'udivano restavano meravigliati per la sua intelligenza e le sue risposte» (Lc 2,45-47). Il ruolo di genitori per Maria e Giuseppe sembra diventare sempre meno rilevante, fino al punto da essere messo completamente in crisi. Quando, infatti, trovato Gesù al tempio, gli esprimono tutta la loro preoccupazione e ansia, Gesù dà loro una risposta sconcertante: «Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". Ed egli rispose: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?" Ma essi non compresero le sue parole» (Lc 2,48-50). La risposta di Gesù suona come una negazione del loro diritto di preoccuparsi per lui, come una negazione della loro figura di genitori. In realtà, Gesù, nel momento in cui rivendica la sua filiazione divina, non si libera della patria potestà terrena, ma ritorna con i suoi genitori a Nazaret e all'obbedienza senza eccezioni: «Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso» (Lc 2,51a). Questo ritorno, questa sottomissione rende straordinario l'ordinario: Gesù ritorna a Nazaret con Maria e Giuseppe, ritorna alla casa e all'obbedienza, quindi rientra nell'ordinario, ma come Figlio di Dio, portandovi lo straordinario. 

Ciò non impedisce, comunque, che in Maria vada aumentando sempre più lo sconcerto per il comportamento del Figlio, per una convivenza difficile con il Figlio che sempre più deve ubbidienza solo al Padre, Maria «… serbava tutte queste cose nel suo cuore» (Lc 2,51b). E' la seconda volta che Luca riferisce questo atteggiamento di Maria, sottolineando la parola "conserva", non "nasconde" o "tiene" o "ripone" ma "conserva", perché il suo cuore va oltre le parole apparentemente dure del figlio, in questo "conservare" c'è nuovamente l'accettazione della volontà del Signore, del progetto che Dio ha fatto della sua vita. Maria non capisce, ma insieme allo sconcerto aumenta in lei la fede in Dio, cioè l'affidarsi completamente a Lui, che le permette di accompagnare la crescita del Figlio, fino al punto di rinunciare a esercitare le sue funzioni di madre, una madre che dovrà soffrire per il martirio del Figlio e che ritroviamo ai piedi della Croce.

È questo il momento di massima sofferenza per Maria (assistere alla morte, all'atroce morte del proprio figlio), ma è anche il momento in cui Maria raccoglie l'eredità del figlio, che le affida, tramite Giovanni, il discepolo prediletto, l'intera umanità: Maria diventa Madre della Chiesa! «Vicino alla croce di Gesù stavano sua madre e la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria Maddalena. Gesù, dunque, visti la madre e presso di lei il discepolo che amava, dice alla madre: “Donna, ecco tuo figlio!”. Quindi dice al discepolo: “Ecco tua madre!”. E da quell'ora il discepolo la prese in casa sua» (Gv 19,25-27). È importante sottolineare come Gesù voglia instaurare un rapporto reciproco, uno stretto legame tra Maria e tutta l'umanità; infatti, mentre affida tutti noi a Maria, nel dire a Giovanni "Ecco tua madre!", affida Maria alle cure e all'amore di ciascuno di noi. Anche questa è una famiglia!

Per quanto riguarda Giuseppe, benché la sua presenza sia poche volte ricordata, gli episodi in cui compare testimoniano la sua totale accettazione del disegno divino, anche nei momenti in cui non riesce a capire quanto gli viene chiesto di fare. Vediamo, per esempio, la fuga in Egitto «…ecco che un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: "Su, alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto e rimani lì fino a mio nuovo avviso. Erode, infatti, è in cerca del bambino per ucciderlo". Egli si alzò, prese con sé il bambino e sua madre, nella notte, e partì per l'Egitto. Lì rimase fino alla morte di Erode. Questo affinché si adempisse quanto fu annunciato dal Signore per mezzo del profeta che dice: "Dall'Egitto hai richiamato il mio Figlio"» (Mt 2,13-15). L'atteggiamento di Giuseppe è quello di un padre attento e premuroso, consapevole del proprio ruolo di genitore, preoccupato per l'incolumità del proprio figlio. Anche nell'episodio del ritorno dall'Egitto, si sottolinea l'obbedienza alla volontà del Signore e il completo affidarsi di Giuseppe alla guida di Dio, che lo porta a "peregrinare" a lungo fino a raggiungere la città di Nazaret, dove Giuseppe decide di stabilirsi con la famiglia, affinché si adempia il detto dei profeti: "Sarà chiamato Nazareno". Giuseppe si comporta da padre silenzioso, quasi nascosto, e finisce con lo sparire nel nulla, come se il suo compito fosse limitato ai primi anni della vita di Gesù, di quel figlio così "attaccato" e così "distaccato" dalla famiglia terrena.

Mentre di Giuseppe si perdono le tracce dopo l'episodio del ritrovamento di Gesù nel tempio di Gerusalemme, Maria riappare in altre due occasioni, prima di farsi trovare ai piedi della croce: alle nozze di Cana e agli inizi della vita pubblica di Gesù.

In entrambi i casi, in perfetta concordanza con le parole pronunciate nel tempio, Gesù non dà spiegazioni, ma rivendica la sua indipendenza. 

A Cana, prima di darle ascolto, Gesù sembra rimproverare Maria, davanti ai servi della casa, per l'intromissione nella sua vita e nel progetto di Dio «Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino" E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o Donna? Non è ancora giunta la mia ora". La madre disse ai servi: "Fate quello che vi dirà"» (Gv 2,1-4). 

Possiamo notare come, in questa occasione, Gesù, pur in un atteggiamento apparentemente duro nei confronti della madre, finisce con il fare ciò che lei suggerisce. 

Nel secondo episodio, l'incontro con sua madre e la famiglia, viene ribadita ancora una volta la distanza che separa la madre dal figlio: «La madre e i fratelli andarono un giorno a trovarlo, ma non potevano avvicinarlo per via della folla. Gli fecero sapere: “Tua madre e i tuoi fratelli sono qui fuori e desiderano vederti”. Ma egli disse loro: “Mia madre e i miei fratelli sono coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica”» (Lc 8,19-21). 

Questo atteggiamento, quasi scostante, di Gesù nei confronti dei genitori (in particolare di Maria), questo prendere sempre più spesso e più nettamente le distanze dalla loro vita, può lasciare perplessi, ma non se lo consideriamo come parte della realizzazione del volere di Dio, del progetto del Padre che ha voluto sì che suo figlio diventasse uomo, figlio di Maria e di Giuseppe ma non fosse loro, così come i nostri figli non sono nostri. Per dei genitori non è cosa molto facile da accettare, perché sembra un rinunciare a un proprio compito, a un proprio ruolo e, soprattutto, perché richiede la capacità e la disponibilità ad "annullarsi" per lasciare spazio e libertà ai figli, "limitandosi" ad accompagnarli nelle loro scelte.

A questo punto potremmo domandarci: che cosa rimane a noi della Sacra Famiglia? Che immagine abbiamo e, soprattutto, ci portiamo nel cuore, della famiglia di Nazaret? Al di là delle singole e personali immagini che ognuno di noi può avere e che possono variare parallelamente ai nostri cambiamenti, l'immagine che sicuramente rimane della Sacra Famiglia, l'"eredità" che Maria e Giuseppe ci tramandano con la loro completa accettazione della "intromissione" di Dio nella loro vita, è un messaggio salvifico indelebile. C'è, prima di tutto, l'accettazione completa, consapevole non rassegnata, della volontà di Dio; c'è l'unità dei genitori nell'accettazione della vita e nell'educazione del figlio, c'è la disponibilità incondizionata verso Dio, compresa la capacità e il sacrificio (perché di sacrificio si tratta anche se piccolo in confronto a quello della Croce), di farsi da parte quando il compito dei genitori diventa superfluo; c'è, in definitiva, l'abbandono completo e voluto a Dio, c'è il mettere da parte il proprio IO per fare spazio al Signore.

Solo in questo modo è possibile crescere come Gesù in umanità, aumentando la coscienza di essere Figli di Dio, vivendo la famiglia (per un cristiano la "scuola di umanità più completa e ricca"), non solo come scelta da difendere, ma come valore imprescindibile, luogo di santità, "buona notizia" da vivere, vangelo da testimoniare.

� 	Cfr. Don Bartolomé J.J., Il Dio cristiano, un Dio familiare, La famiglia, scelta del Dio incarnato, Intervento alle Giornate di spiritualità della Famiglia Salesiana, Roma, Salesianum 19-22 gennaio 2006.
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